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L'intervista al giudice Giancarlo Caselli 
DALLA PRIMA 

nparmi, e che passa anche at
traverso l'intimidazione ma
fiosa, per ricomporre le frat
ture profonde che il fenome
no delle confessioni generaliz
zate aveva determinato. I ter
roristi hanno ben presente 
che il problema della crisi e-
videnziata dalle confessioni e 
dalla dissociazione dalla lot
ta terroristica può decidere 
della loro stessa esistenza. 

Dunque questo è un aspet
to fondamentale. 

Non c'è dubbio. Prova ne 
sia che le organizzazioni ter
roristiche e l'area contigua si 
stanno mobilitando per uscire 
con il minor danno. E allora 
per gli apparati dello Stato 
c'è il problema di studiare 
forme di intervento che si 
contrappongano a questa mo
bilitazione, vanificandola, e 
consentendo al fenomeno del
la dissociazione dalla lotta ar
mata, manifestatosi attraver
so le confessioni, di espan
dersi. 

Afa questo sgretolamento e 
la crisi avvertibile attraverso 
le confessioni non hanno de
terminato anche diversi orien
tamenti all'interno delle orga
nizzazioni? 

E' molto probabile che da' 
mesi sia in atto un confron
to fra diversi orientamenti. 
C'è chi vorrebbe continuare 
con la lotta armata in forma 
terroristica; chi vorrebbe pas
sare ad una lotta armata non 
terroristica; chi, infine, teoriz
za la necessità di rifiutare un 
confronto militare puro e sem
plice per ricercare "una li
nea politica di guerriglia in
terna ai bisogni del movimen
to di classe". 

Che cosa succederà? Quali 
linee prevarranno? 

Impossibile fare previsioni 
con un minimo di certezza. Ci 
sono troppe variabili, dalla si
tuazione generale del Paese, 
alle diverse caratteristiche dei 
vari gruppi, alla consistenza 
maggiore o minore delle 
"schegge" che la crisi ha pro
babilmente fatto scaturire da 
ciascun gruppo. Difficile, dun
que, prevedere quale linea 
prevarrà. In ogni caso riten
go che non vi siano molti mar
gini per l'ottimismo. Mi pare 
comunque difficile che possa 
prevalere la linea volta a "ri
pulire" dalla ferocia sangui
naria la pratica della lotta 
armata. 

Perchè? 
La storia delle formazioni 

terroristiche dimostra che es
se hanno sempre ricercato il 
massimo di clamore, ottenibi
le soltanto attraverso gravi 
attentati fino ai più vili omi
cidi realizzati con agguati di 
più persone armate contro in
dividui soli, disarmati, sor
presi sotto casa. E' difficile 
credere, dopo anni di questa 

Terrorismo: si può 
parlare di crisi 

per alcuni settori 
e di fine del mito 
dell'invulnerabilità 

TORINO — Il giudice istruttore Giancarlo Caselli 

attività criminosa, che ora di 
colpo possa essere totalmente 
abbandonata. Nessuna illusio
ne, dunque, che il fenomeno 
della lotta armata, anche in 
forma terroristica, stia per 
esaurirsi. 

E' stata osservata un'alter
nanza del terrorismo « rosso » 
e di quello « nero ». E' possi
bile parlare di eventuali col
legamenti? 

E' difficile parlare di cose 
alle quali non si è diretta
mente lavorato. Nessuna pre
tesa, quindi, soprattutto in 
questo caso, di uscire dalla 
sfera di considerazioni di lar
ga approssimazione. E' un da
to di fatto che nel '69 l'ever
sione « nera » è stata concau
sa dell'insorgere e del conso
lidamento del terrorismo « ros
so ». E' una emergenza abba
stanza concreta che oggi, do
po Bologna, un certo contin
gente di terroristi « rossi » si 
sente rimotivato nelle sue scel
te e pratiche di lotta armata. 
Un progetto che era in crisi 
per le ragioni che abbiamo e-
sposto. nella strage di Bolo
gna tende a trovare prete
sti per riproporre la sua vio
lenta opposizione contro il si
stema. 

Terrorismo *nero> come in
nesco per il terrorismo e ros
so»? 

Sarebbe troppo poco per 
spiegare la eversione « nera ». 
E' persino ovvio e tragico al 

tempo stesso constatare che 
hanno una loro strategia di 
morte, che si accompagna ad 
un disegno politico di erosione 
del consenso verso lo Stato 
democratico. Certamente non 
è un disegno che può essere 
spiegato in termini di follia. 
L'impressione, "ripercorrendo 
la storia di questi dieci anni, 
è di un dosaggio dei tempi di 
intervento, incompatibile con 
un'ipotesi di follia. 

I fascisti — si osserva — si 
distinguono anche per l'impie
go di esplosivi. 

Questa differenza poteva 
valere qualche anno fa, e di
fatti ci sono documenti, per 
esempio delle Br, nei quali si 
rifiuta il ricorso all'attentato 
dinamitardo proprio perchè lo 
si giudica tipico dell'eversio
ne fascista, con la quale non 
ci si vuole confondere. Suc
cessivamente, però, c'è una 
pratica che dimostra il supe
ramento di queste concezioni. 
E' noto che nel maggio '79 PL 
diede luogo a Torino alla co
siddetta "notte dei fuochi", 
realizzando attentati con l'im
piego di ordigni esplosivi. E' 
noto che le Br disponevano di 
un grande quantitativo di pla
stico, in parte sequestrato nel 
corso di recenti operazioni dei 
carabinieri. 

E' di pochi giorni preceden
ti la strage di Bologna l'atten
tato contro il Comune di Mi-

Bloccato il «cracking» 
DALLA PRIMA 

sentarsi con la faccia grin
tosa. avanzando elementi di 
ricatto verso sindacati e go
verno. quando invece non in
tende o non sa risolvere i 
problemi legati alla ristrut
turazione del gruppo con ri
sposte diverse da quelle tra
dizionali. del puro "taglio dei 
rami secchi" senza seri pia
ni di ristrutturazione». 

L'impressione, di fronte al 
costo (certamente superiore 
a quello dei richiesti aumen
ti salariali) che all'azienda 
comporta la fermata del 
e cracking», è che la Monte-
dison voglia in tutti i modi 
piegare il nucleo operaio di 
Marghera. Il risultato fina
le della vertenza del Petrol
chimico varrà certo come 
segnale per tutti gli stabili
menti e le vertenze aperte. 

Ora che dal «cracking» 
non escono più le 350 tonnel
late gioraliere di etilene, lo 
scontro è destinato ad acutiz
zarsi e ad investire, se non 
interverranno fattori nuovi. 
in questa situazione che cam
bia di ora in ora. l'intera 
città e le altre fabbriche 
del polo industriale. 

Il « cracking », comunque 
vadano le cose, resterà fer
mo fino a ottobre. Questo 
momento della vertenza a-
ziendale si salda ora con l'al
tra vertenza sulla sicurezza. 
aperta settimane fa dopo una 
lunga serie di gravissimi in
cidenti che aveva messo in 
pericolo l'incolumità degli 
stessi lavoratori. La direzione. 
sotto la pressione degli ope
rai. aveva annunciato la chiu
sura del reparto per il venti 
settembre per attuare, final
mente. quella manutenzione 
che non si faceva da cinque 
anni. 

Allevatore 
rapito 

in Sardegna 
SASSARI — Nuovo sequestro 
di persona in Sardegna: Gio
vanni Battista Pinna, 54 anni, 
allevatore di bestiame, è stato 
rapito ieri mattina, verso le 
nove, nella sua tenuta a pochi 
chilometri dal comune di Bo-
norva, in provincia di Sassa
ri. 

Tre i banditi con il volto 
mascherato che hann oportato 
a termine il rapimento minac
ciando con le armi il possi
dente e uno dei suol dipen
denti. Già tre anni fa Pinna 
era stato oggetto di un fallito 
tentativo di sequestro. 

MILANO — Il panorama in
dustriale — accanto a queste 
gravi cronache dalla Monte-
dison — vede in primo piano 
per oggi la"ripresa delle trat
tative tra FLM e la FIAT. 
La Casa automobilistica ha 
accettato di discutere le pro
poste del sindacato, alterna
tive ai licenziamenti. Agnelli 
e Romiti, ad ogni modo, han
no dichiarato una «esuberan
za » pari a 24 mila tra ope
rai e impiegati. 

L'attività del movimento 
sindacale riprende cosi, do
po la pausa feriale. La se
greteria della Federazione 
CGIL-CISL-UIL si riunirà il 
15 settembre per discutere 
la preparazione del Comitato 
Direttivo indetto per il 23 e 
24 settembre. Entro novem
bre dovrebbe aver luogo la 
assemblea nazionale dei con

sigli generali e dei delegati. 
Oggi poi riprende il confron
to col governo: è previsto in
fatti un primo incontro inter
locutorio col ministro del Bi
lancio sul piano triennale. 

Il sindacato va a questi 
appuntamenti con la neces
sita di ricostruire un rappor
to solido con delegati e con
sigli. dopo le polemiche di 
luglio, a proposito del fondo 
di solidarietà. La riunione 
di sabato della segreteria 
CGIL-CISL-UIL ha registrato 
una vivace dialettica ed è 
stata avanzata la possibilità 
di portare tra i lavoratori, pri
ma dell'assemblea nazionale 
dei consigli generali, anche 
ipotesi diverse sulla strategia 
complessiva del sindacato, 
proprio per rendere i lavo
ratori stessi protagonisti del
le scelte da compiere. 

le indagini si presentono 

Mafia e politica 
nella vita del frate 
ucciso a Palermo 

PALERMO — Non sarà facile per gli investigatori palermi
tani districare il groviglio di interessi politico-mafiosi fra i 
quali si era mosso, per quasi trent'azmi don Giacinto Castro-
novo, il frate francescano ucciso sabato scorso nel convento 
di Santa Maria del Gesù. Gli interrogatori tutt'ora in corso 
stanno ulteriormente confermando che il ventaglio di cono
scenze dell'ucciso era quantomai ampio. Politici ad ogni li
vello che, durante le consultazioni elettorali, chiedevano il 
suo autorevole appoggio; pregiudicati di piccolo calibro che 
ricevevano revoche di diffide o di sorvegliarne speciali; 
disoccupati in cerca di lavoro e raccomandazioni, ma anche 
mafiosi rispettati nella sona di Ciaculli e Santa Maria del 
Gesù: una ragnatela complessa nella quale, fino alla morte, 
don Giacinto si agitava febbrilmente. 

Anche in questura ricordano le sue visite frequenti per 
perorare cause, far revocare provvedimenti restrittivi con
tro persone della sua zona che, a detta del religioso ucciso, 
si erano ormai ravveduti. Gli stessi suoi confratelli del con-
riamente, che don Giacinto faceva vita a sé nella piccola col-
vento ne parlano con distacco, sottolineando, forse involonta-
lettività. Aveva scelto di abitare al primo piano del vasto mo
nastero (mentre gli altri frati 3i erano ritirati al secondo), tra
sformando sette celle dell'ala che aveva occupato in altrettanti 
studi, sale di ricevimento, anticamere, spogliatoi, guardaroba 
eccetera eccetera. 

E quasi a sottolineare il distacco fra padre Giacinto • gU 
altri francescani, la netta precisazione che quei quattro mi
lioni in banconote nuove di secca, non appartenevano alla 
comunità. Altri interrogativi in più per gU linai natoci Da 
dove provenivano? A chi potevano easere destinati? 

Vista l'abbondanza di denaro, assolutamente insolita per un 
francescano che ha pronunciato I voti di povertà, il magistra
to, che ha convocato a Palermo i paranti del religioso as
sassinato, esaminerà stamane stessa la possibilità che Don 
Giacinto — le cui spoglie verranno tumulate nella giornata di 
oggi — avesse depositato in banca altre grosse somme. 

lano con l'impiego di esplosi
vi, che solo per caso non ha 
causato molte vittime. E allo
ra, nonostante i proclami, la 
pratica finisce con l'avvicinar
si sensibilmente. Ciò che, del 
resto, è inevitabile, coinciden
do l'obiettivo ultimo di impe
dire lo sviluppo democratico 
del Paese. 

Nella lotta al terrorismo, ie
ri e oggi, si sono registrati 
ritardi e lacune. Qual è Ut sua 
opinione? 

H pentimento e le confes
sioni di molti hanno rivelato 
una certa fisionomia del par
tito armato, dalla quale emer
ge un dato per molti versi 
superiore ad ogni previsione, 
e cioè una larga estensione 
del fenomeno in determinati 
ambienti di lavoro e strati so
ciali. Cosi larga da far pen
sare che molti sapevano e non 
hanno detto nulla. Non si trat
ta di favoreggiatori e nep
pure di persone disponibili ad 
accettare l'ideologia della lot
ta armata. Sono però rimasti 
equidistanti. 

Perché? 
Certamente ha pesato la sfi

ducia in questo Stato. Ma c'è 
anche una componente di 
"cattiva coscienza" da parte 
di chi, a sinistra, non crede 
ancora fino in fondo ai valo
ri della democrazia. "Com
pagni che sbagliano", "Né con 
lo Stato né con le Br", sono 
due slogan urlati dall'ultrasi
nistra, ma/interiorizzati, for
se, anche da altri settori del
la sinistra, col risultato che 
il fenomeno della violenza è 
stato sottovalutato, sfiorando, 
in alcuni casi, persino l'indul
genza. L'impegno delle forze 
Kiù responsabili della sinistra, 

asti pensare alle mille inizia
tive della Regione Piemonte, 
ha fatto si che questo atteg
giamento venisse superato. 
Anche il "garantismo" ha per
so quella componente di ri
fiuto assoluto di misurarsi se
riamente con la realtà concre
ta del terrorismo. Oggi, cer
tamente, c'è più consenso, il 
che non può che contribuire a 
potenziare un impegno nelle 
forze dell'ordine, che peraltro 
è stato sempre elevato. 

Da un punto di vista tec
nico e di funzionalità degli 
apparati, quali sono le lacu
ne più. grosse? ' -

Non si può che ripetere il 
lamento di sempre, e cioè che 
è mancato un programma di 
interventi degno di questo no
me. Ci si è accontentati di 
piccoli ritocchi, innestati su 
un sistema vecchio e inade
guato a fronteggiare la "no
vità" della criminalità orga
nizzata in generale e del ter
rorismo in particolare. Oltre 
tutto strumenti che, nel pas
sato, si erano rivelati effica
ci in quanto capaci di avere 
una visione non frammenta
ria del fenomeno, sono stati 
disciolti. Sono poi mancati 
quasi del tutto interventi in
cisivi nei punti nodali che a-
vrebbero qualificato un pro
gramma se ci fosse stato, e 
cioè la banca dei dati, il coor
dinaménto fra PS e CC. la Po
lizia giudiziaria, la specializ
zazione di magistratura e po
lizia. 

E tuttavia i successi non 
sono mancati. 

Se abbiamo tenuto, nono
stante la mancanza di un pro
gramma valido, lo si deve al
l'impegno costante dei Cara
binieri UatU e degU uomini di 
Dalla Chiesa in particolare, 
nonché degli uomini dell'UCI 
GOS-DIGOS, i quali ben coor
dinati e diretti hanno realizza
to negli ultimi tempi grandi 
progressi. 

Su questi punti nodali sì 
registrano oggi novità? 

Qualcosa comincia a muo
versi ma lentamente per quan
to riguarda la banca dei 
dati. Ma ì ritardi accumulati 
continuano a pesare. Per e-
sempio. c'è una imponente 
quantità di materiale acquisi
to o elaborato nel corso di in
chieste giudiziarie (dai docu
menti sequestrati alle senten
ze di condanna) che dovrebbe 
essere classificato e reso co
si accessibSe a tutti gli ope
ratori del settore. Se questo 
non avviene si corre il rischio 
di non penetrare a fondo nel
la realtà del fenomeno. Ri
guardo alla polizia giudiziaria 
e al coordinamento non sem
bra ci sia nulla di nuovo all' 
orizzonte. Insomma, anche og
gi non sembrasi possa parla
re di una i * T **"*»**"»^ di 
interventi di largo respiro. Da 
parte dei ministri competenti 
vi è oggi, miìnhbiamfnte. una 
attenzione superiore a quella 
del passato. Non c'è segnala
zione o ridnerta che non ven
ga discussa e a volte svilup
pata. Ma quasi sempre è la 
"periferia" che dere_chiede
re al centro, correndo dietro 
aDe cose già accadute, inve
ce dì cercare di anticiparle 
con un programma. 

Quoti potrebbero essere le 
*̂ nns*̂ v«%s4̂ g£ j^pns gaw g f f w i f ( 

Concentrare sforzi e risor
se neOe zone più interessate. 
A Torino, ad aempio, le in
chieste sul terrorismo riguar
dano. nMuasiiTiitf. dica 3M) 
persone, la maggior parte del
ie quali detenute. E* eveasote 
che occorre potenziare le 
strutture della Procura e del
l'Ufficio Istruzione, e pensare 
per tempo alla istituzione di 
una tersa sezione della Corte 
<T Assise. Abbiamo già detto 
deus f< 
sa del fi 
ti e delle codttmkxi. E* 
fenomeno che non si deve 
teiftnrtf lasciare che si esau
risca. Come rsaglstrsto mi su
turo che nelkasdi compe
tenti onesto prsbtems sfai af
frontato. Tu tal caso, ci sarà 
spazio per riparlarne, 

E' stato deciso al Congresso nazionale di Rimini 

In agitazione contro il governo 
i novantamila «medici di fiducia» 

Si chiede di rivedere il numero degli assistiti e il compenso da attribuire per ciascuno di essi 
Disatteso l'impegno di avviare le trattative sul rinnovo delle convenzioni - La relazione di Parodi 

Scoperte 
bombe a mano 

su un'auto 
a Parma 

PARMA — La fortunita sco
perta di due bombe a mano 
a bordo di una Renault ab
bandonata in via Sauro ha 
fatto scattare a Parma le in
dagini della Digos. 

Da alcuni giorni la polizia 
aveva notato l'auto parcheg
giata sul lato destro della 
strada e sabato, dopo aver ac
certato che era stata rubata 
a un certo Mauro Giometto, 
residente in provincia di Reg
gio Emilia, l'hanno aperta per 
cercare il libretto di circola
zione, Frugando nel vano por
ta-oggetti hanno trovato due 
bombe a mano, una del tipo 
MK2 di fabbricazione ame
ricana e tuttora in dotazione 
all'esercito statunitense, l'al
tra di marca Breda, di fab
bricazione americana e tut
t'ora i ndotazlone all'eserci
to statunitense, l'altra di mar
ca Breda, di fabbricazione i-
taliana 

Dal nostro Inviato 
R1MINI — Acque mosse, di 
nuovo, per l'assistenza sani
taria in Italia. La minaccia, 
questa volta, viene dai medi
ci di fiducia (o di famiglia, 
come sono stati chiamati) e 
da quelli che, più direttamen
te. dovrebbero assicurare i 
servizi di base. Uno stato di 
agitazione, che riguarda 90 
mila medici generici, specia
listi ambulatoriali e conven
zionati esterni, è stato in
fatti proclamato ieri matti
na dai rispettivi sindacati, 
riuniti a Rimini per il con
gresso nazionale dei medici 
condotti. Una assise di cate
goria si è spostata cosi, po
che ore dopo il suo inizio, 
su un terreno più vasto, do
ve le tensioni e le contraddi
zioni della parte medica si 
misurano con una incapaci
tà e una debolezza di fondo 
del governo. Un governo a 
più riprese chiamato in cau
sa, ma che intanto sembra 
disattendere l'impegno preso 
dall'avvio delle trattative ri
guardanti il rinnovo delle 
convenzioni da applicare con 

il primo gennaio del prossi
mo anno. 

Si tratta di rivedere per i 
medici di fiducia — e sta 
qui il motivo specifico della 
agitazione — il numero otti
male e massimale di assisti
ti, e il compenso che deve 
essere attribuito per ognuno 
di essi. Non sono questioni 
di poco conto, se si consi
dera che la vecchia conven
zione. a causa della resisten
za di alcune Regioni e di 
parecchi medici — quelli che 
godono delle maggiori «scel
te» da parte degli assistiti 
—, è stata in molte zone di
sattesa. Ora le richieste, sul 
piano finanziario, puntano 
piuttosto in alto; ma ciò che 
lo stesso presidente della fe
derazione degli Ordini dei 
medici, prof. Eolo Parodi, è 
venuto a dire a Rimini, è 
che un accordo è tale solo 
se si ha la garanzia di po
terlo applicare su tutto il ter
ritorio nazionale, 

La difformità nel rendere 
operanti norme e convenzioni 
sul piano regionale, è uno 
dei punti che Parodi ha mag
giormente denunciato; anzi, 

ha parlato di netta spaccatu
ra tra alcune regioni del 
Centro e del Nord ed altre, 
soprattutto del Sud, per quan
to riguarda la creazione del 
servizio sanitario nazionale. 
Ma c'è di più. La parte as
sistenziale, che avrebbe do
vuto prevalere sulla burocra
tizzazione dei servizi medici, 
è stata spesso travolta — ha 
detto Parodi — da fenomeni 
di clientelismo politico loca
le, con il rischio di accen
tuare e di diversificare mo
delli di comportamento che 
nulla hanno a che fare con 
la partecipazione e il decen
tramento. 

Sul piano più strettamente 
sindacale, c'è stato un giu
sto richiamo all'unità dei me
dici italiani, che devono ri
trovare il loro «potere» nel
la professionalità, in una ac
cresciuta qualità dei servizi 
e in una maggiore efficienza. 
E' quanto ha sottolineato an
che il rappresentante della 
Regione Emilia-Romagna, Lu
ciano Badiali, invitando a la
vorare più attivamente per 
una Federazione che raggrup
pi i sindacati più incisivi e 

rappresentativi. Sarà anche 
questo il modo per sconfig
gere un certo «cannibali
smo» di fondo, che vede og
gi contrapposti in molte si
tuazioni medici occupati, da 
una parte, e disoccupati o 
sotto occupati, dall'altra. 

A questo riguardo Parodi 
ha ancora una volta richia
mato il governo a prendere 
nimento per regolare l'acces-
inmento per regolare l'acces
so alle facoltà mediche. Stan
no arrivando nelle universi
tà — ha detto — altri 30 
mila studenti in medicina; e 
la situazione, già grave, di
venterà presto insostenibile. 
E' questo sicuramente un 
punto importante da affronta
re. Allo stesso tempo, però, 
va richiesta ai medici una 
maggiore chiarezza nel rap
porto, anche economico, che 
intendono stabilire con il Ser
vizio sanitario nazionale. 

E* legittimo chiedere loro 
che accettino un reddito pre
ciso. identificato, non occul
tato attraverso contratti, con
venzioni e leggine diverse. 

Giancarlo Angeloni 

La macabra scoperta a Tivoli 

È di una donna 
il cadavere trovato 

nella discarica 
Nella zona II 18 agosto rinvennero pesi di altro corpo 

Venezia a remi come nel 1247 
VENEZIA — Prima domenica di settembre 
a Venezia, è sinonimo di una sola cosa: 
Regata Storica. Ieri, quindi, sulle acque cal
me e luccicanti per il limpido sole di una 
gornata di fine estate, del Canal Grande e 

a le musiche di Vivaldi, Albinonì, Galup-
pi e Wolf Ferrari, si è ridata vita a una 
tradizione e a una festa la cui memoria si 
perde nei secoli della Serenissima Repub
blica di Venezia. 

Sembra, infatti, che la notizia sia suffra
gata da un anonimo codice marciano del 
tredicesimo secolo che parla, per la prima 
volta nella storia della Repubblica, di una 
«Regata» corsa in Canal Grande, il 15 set
tembre 1347. 

Ieri, migliaia di turisti, giunti a Venezia 
proprio per l'occasione, e migliaia di vene
ziani, in tranquilla attesa sulle barche lungo 
le rive del Canal Grande, stipati sulle fon
damente e sul molo di piazza S. Marco, hanno 
assistito a uno spettacolo indimenticabile per 
colori, suoni e per l'agonismo che ha viva

cizzato le quattro regate su tìpiche imbar
cazioni veneziane. 

Seguito a breve distanza dalle gondole 
con le maggiori autorità cittadine, il corteo 
storico, formato da « bissone» (grandi bar
che da parata veneziane), gondole e sandoli, 
è sfilato lentamente lungo il Canal Grande, 
ricordando, con i personaggi abbigliati con 
costumi del XVI secolo, il memorabile ar
rivo a Venezia di Caterina Cornaro, regina 
di Cipro. Come ogni anno, il corteo, prece
duto da decine e decine di imbarcazioni dei 
vari circoli remieri della città, ha sollevato 
l'entusiasmo generale anche in tutti quei ve
neziani che, da sempre si ritrovano insieme 
per assistere alla «Storica». 

Alle 16,30, poi, sono cominciate le gare, 
accolte naturalmente da un acceso tifo, bat
timani, urla e incitamenti nei confronti de
gli equipaggi favoriti. 
NELLA FOTO: 
Storica 

un momento della Regata 

ROMA — E' confermato che 
il corpo fatto a pezzi e bru
ciato, trovato l'altro giorno in 
uno scarico di rifiuti a Tivo
li, a una trentina di chilome
tri da Roma, è di una donna. 

Poco lontano dal luogo di 
questa macabra scoperta, il 
18 agosto scorso, gli operai di 
una fabbrica avevano trovato 
un teschio e altri resti umani. 
Ancora oggi non si sa a chi 
siano appartenuti, non si è 
riusciti a scoprire se la vit
tima del delitto sia un uomo 
o una donna. Anche per l'ul
timo cadavere trovato, questa 
volta sicuramente appartenuto 
a una donna, si brancola nel 
buio. Nessuna persona del 
luogo risulta scomparsa, nes
suno ha denunciato la spari
zione di parenti ed amici. 

I raccapriccianti particolari 
della scoperta fatta fanno pen
sare ad un maniaco. O anche 
a un duplice omicidio fatto 
chissà dove. L'assassino avreb
be poi portato a Tivoli le sue 
vittime per far perdere ogni 
traccia. 

II cadavere trovato l'altro 
giorno è stato sezionato in va
rie parti. Alcuni pezzi erano 
in una valgila, altri in un sac
co di plastica. In un -conteni

tore per il latte c'erano, accu
ratamente bruciate, le ossa 
delle mani. Un caso, la follia 
di un maniaco, o la lucida 
sicurezza di far perdere, bru
ciando le dita, la possibilità 
di rilevare le impronte digta-
li? Le due coperte fatte, a di
stanza di nemmeno un mese 
hanno comunque seminato or
rore e paura a Tivoli e din
torni. 

La zona dove sono state fat
te tutte e due le orrende sco
perte è particolarmente sel
vaggia. Ci sono alcuni stabili
menti che producono carta; 
vicino scorre il fiume Aniene, 
le cui ive, in quel punto, so-, 
no particolarmente scoscese. 
Intorno scarichi di immondi
zia, disseminati di ogni tipo 
di rifiuti. Anche per questo 
gli oggetti rinvenuti accanto 
al cadavere non hanno aiuta
to molto, fino ad ora, a tro
vare un'identità alla vittima. 

C'era una protesi, una gam
ba artificiate, che non si sa se 
sia appartenuta alla donna, 
una parrucca rossa bruciac
chiata, un mazzo di chiavi. 
Queste ultime forse potranno 
dare qualche indicazione agli 
investigatori. 

Dai primi rilievi dei medici 
sembra sicuro che i due as-
sassinii siano stati fatti nel
lo stesso periodo. Fu solo il 
cao che permie il ritrovamen
to de iprimi resti umani, ad 
agosto scorso. Un operaio di 
una cartiera vide una cagnet
ta girare nei capannoni della 
fabbrica con un osso in boc
ca. La segui, e fra le balle di 
carta scopri con orrore un te
schio e altri resti, che l'ani
male aveva portato alla sua 
cucciolata, partorita da qual
che giorno. 

La zona fu già allora setac
ciata dagli agenti e dalle uni
tà cinofQe della polizia, ma 
non si trovò niente. Solo l'al
tro giorno, segnalato da una 
telefonata anonima, è stato 
scoperto il secondo delitto. 
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Un referendum sul «disastro» delle cave 
H governo ragionate ho peggiorato lo già grave sìfuozione con un provvedimento che estende ìndrsaiTì'mofomente le escavaziooi 

VENEZIA — Parliamo di ca-
v e e deOa rovina che esse 
hanno prodotto sol territorio 
veneto, in pianura, in collina, 
In montagna. Partiti, Comuni, 
ilndat'Stl. associaziQni natura
listiche, sono oggi di fronte 
a un problema grave esploso 
pubblicamente dopo la nuova 
legge regionale, sostitutiva e 
peggiorativa di una analoga 
deP75, eoe allarga indiscrimi
natamente la possibilità di 
escavo quasi a tutto a terri
torio regionale. Costretta a 
ritirarla una prima volta, per 
l'oppostatene delle sinistre e 
la divisione aumtemo della 
stessa matgtoranam, la Oiun-
ta ragionale damocristianaTha 
ripresentata senza modifiche 
e fatica votare con un colpo 
di fona proprio allo scadere 
della passata legislatura. 

Ovviamente c'è qualcosa che 
non-funziona dentro i « cana
li democratici» se nel Vene
to s'è potuto scavare indistur
bati per decine d'armi. Ades
so Analmente, le forse ai so
no unite e speriamo che non 
aia ancora troppo tardi. Un 
comitato <Ì<»3attendante PCI. 
FBI, FRI, Inula Nostra, W. 
W. F„ e numerose altre asso-
cteeionl, ha Infatti promosso 
la raccolta di firme per chie
dere un referendum abrogati
vo dette legge ragionale e la 
sua sostituzione con una nuo
va teff» ohe preveda un pia
no dej .reale fabbisogno re

gionale dei materiali per l'edi
lizia dal quale far discende
re l'attività di cava, sceglien
do luoghi circoscritti e che 
non portino pregiudizio ad al
tre attività, quali l'agricoltu
ra, o alla salute della gente. 
La raccolto delle firme è in 
corso e scade il 37 ottobre 

Sulle cave venete, l'ultimo 
numero di «Sapere» pubbli
ca uno studio approfondito e 
una illuminante intervista al 
pretore Francesco La Valle, 
adesso trasferito ad Asolo, 
che quando era pretore a Tre
viso aveva fatto indagini, sco
perto intrallazzi e infrazioni 
alle leggi e fatto chiudere ca
ve lungo un tratto dell'asta 
del Piave. 

Alcuni dati sono già noti, 
altri sono nuovi e devono es
sere conosciuti e usati per la 
battaglia in corso. Questa in
fame legge regionale permet
te oggi gli scavi in 335 Co
muni veneti su SU, pari al 43 
per cento dell'intero territo
rio regionale. Le aree per ca
ve vengono suddivise in in
sieme estrattivi ed in zone 
di completamento, con dura
ta da 10 a 30 anni. Non esi
ste nessuna indicazione preci
sa sul ripristino delle «bu
che» al termine dell'attività, 
per cui il territorio continue
rà ad essere disseminato da 
crateri aperti, ricettacolo di 
uninoodtzte, topi, acqua sta
gna con pericolo di malattie 
e Infezioni. Fatti già verifi
cati: paesi Interi infettati da 

epatite virale; morti per lep-
tospirosi; bambini caduti nel
le «buone» — profonde an
che 40-50 metri — e «™«pH 
nell'acqua putrida del fondo; 
paesi costretti a bere acqua 
minerale perché le falde ac
quifere sono state «tagliate» 
dalle escavazioni inquinando 
le sorgenti; pozzi rinsecchiti 
per lo stesso motivo e con
tadini impossibilitati ad irri
gare le colture. 

Nel Veneto è stata finora 
sottratta all'agricoltura, a cau
sa delle cave, una superficie 
agricola di 5J00 ettari e lo 
scempio continua con metodi 
indegni di spogliazione della 
proprietà da parte delle im
prese, che adesso si uniscono 
formando monopoli, congiun
gendo le singole care e avan
zando col fronte di scavo fin 
sotto le case dei contadini. 

La Giunta ragionate, i cava
tori, stanno controbattendo 
la lotta popolare con una sub
dola propaganda: i materiali 
inerti sarebbero necessari al
l'edilizia. Prima di tutto non 
c'è un piano delle opera pub-
buche necesaarte, né daua lo
ro priorità, ft**™»"!™»!» 
circa un terso del prodotto 
•tene esportato in 
Austria e anche 
ricatta anche la _ 
do di inetta» la contro gli ope
rai dicendo, ohe te Ifanfcaato-
ne delle attività ut scavo pro
durrebbe nlaomuìaainT», Ve
diamo 1 dati: nel 1171 — non 
si hanno dati predai per gli 

prodotto 
Svaccerà, 
nante. 81 

anni fg»«"ff — gii addetti 
erano in tutto 3JU. Negli ul
timi dted anni l'occupazione 
nel settore è calata del 30 per 
cento per rmtroduxìone di 
nuovi macchinari. Come si 
vede, and»* questo punto è 
assai poco {capottante se si 
tiene contro, tra l'altro, che 
proprio a causa deQe cave, 
sono diminuiti gli addetti in 
agricoltura. 

Con la riduzione detta ma
no d'opera che ha lasciato il 
posto alle macchine, la pro
duzione è aumentata del 70 
per cento. Le cave aperte era
no, nefla scorsa primavera, 
1.500; quelle già sfruttate (e 
rimaste a ctek» aperto) 2400. 
Dopo la nuova legge la Giun
ta regionale ha concesso la 
apertura di altre SS cave. A 
fronte di poco più di tre
mila addetti, si escavano ma
teriali <sabbie, argille, ghiaie 
di varia qualità e impiego) 

K circa 38 milioni di tonnel-
(dati del 1*75) pari a un 

valore di 40 miliardi di lire. 
Sono eok> alcune cifre, ma 

a dare un'idea dello 
Wamanto in atto anche 

quadro in materia. 
», poi, co-

a ano vampo le 
net territori damarne», quali 
le gotene e U tetto dal fiumi. 
<M ci vuote un permesso dal 
atagtetrato aOe acque, dipen
dente direttamente dal mini
stero del Lavori Pubblici. Un 

permesso che imponeva an
che una tassa per ogni metro 
cubo di materiale scavato che, 
nel 1977. era di 150 lire, con
tro un utile ricavato dalle 
impjue di 2J004JOOO lire il 
metro cubo. Le concessioni 
permettevano Io scavo limi
tato. Esempio: da Ponce del
la Priula a Fonte di Piave si 

» di scavare 300 
mite metri cubi di materiale. 
In realtà, se ne scavavano 
3-3 milioni di metri cubi al
l'anno. Quindi frode ai dan
ni dello Stato, oltreché squili
brio idrogeologico del Piave. 
Cera, in verità, chi doveva 
controllare, ma i preposti 
chiudevano un occhio in cam
bio di adeguate bustarelle. 
Oppure gli amministratori de-
mr-vTisaani, per tacitare la 
genìe, costituivano commissio
ni d'inchiesta affidate a do
centi universitari ohe avevano 
progettato la scessa discarica 
per conto della società appal-
taetrice. Quando il giudice La 
tatrice. Quando fl gtudice La 
i corrotti, svelò gli inganni e 
fece bloccare le escavaslonl 
di PapadopoU, la stampa lo 
additò come un persecutore 
di oneste persone che, m de
finitiva, voleva solo farsi una 
propaganda personale. 

Il_ disastro è avvenuto cosi, 
promosso dai cavatori con. 
la complicità di organi sta
tali,, anmùTdatrathn pubbUd, 
docenti universitari. 

Tina Merlin 


